
 
Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia 

 
DIREZIONE RISORSE UMANE 
Prot. n. 23431  del 31.10.2003 
 

Ai Sigg. Presidi di Facoltà 
 
Ai Sigg. Direttori  di Dipartimenti, Biblioteche, Centri  
 
Ai Responsabili delle Direzioni e delle Unità 
Operative 
 
Al Medico Competente 
 
All' Esperto Qualificato 
 
Alle OO.SS 
 
A tutto il personale docente, ricercatore e tecnico-
amministrativo 
 

LORO SEDI 
 
OGGETTO: D.Lgs. 26/03/2001 n. 151:tutela delle lavoratrici. 
 

Si rende noto che il testo unico indicato in oggetto, che  riunisce e coordina tra loro 
le disposizioni vigenti in materia di tutela e di sostegno alla maternità e paternità, pone 
alcuni obblighi per la tutela e sicurezza della salute delle lavoratrici durante il periodo di 
gravidanza e fino a sette mesi di età del figlio. 

Ai fini di una corretta applicazione della normativa è necessario provvedere ad  
alcuni adempimenti. 

La lavoratrice sottoposta a condizioni di lavoro faticoso, pericoloso o che opera in 
ambiente insalubre, non appena accertato lo stato di gravidanza, deve informare il 
Responsabile della struttura di appartenenza e presentare il certificato indicante la data 
presunta del parto all'Ufficio Personale competente che provvederà ad informare sia il 
Servizio di Prevenzione e Protezione sia il Medico competente del Servizio di 
Sorveglianza Sanitaria dell'Ateneo. 
 Il Responsabile della struttura di appartenenza ha l'obbligo di individuare 
immediatamente mansioni temporanee alternative per la lavoratrice che opera nelle 
condizioni definite negli artt.7 e 8 del citato decreto legislativo nonché nelle 
condizioni di cui agli allegati A, B e C, integralmente riportati con la presente, ed è 
tenuto a comunicare formalmente e tempestivamente le misure di protezione e 
prevenzione adottate  all'interessata, all'Ufficio Personale competente, al Servizio di 
Prevenzione e Protezione e al Medico competente dell'Ateneo. 
 Agli identici soggetti deve essere data ,da parte del Responsabile della struttura, 
comunicazione quando la lavoratrice non possa essere, a suo parere ,addetta ad altre 
mansioni. 
 In tal caso il Servizio Ispettivo del Ministero del Lavoro, competente per 
territorio, potrà disporre l'interdizione dal lavoro di cui all'art.7 comma 6 del T.U.151/01. 
 A tal fine si ricorda che , ai sensi dell’art.18 del D.P.R. 1026/76, per poter fruire 
dell’interdizione , la lavoratrice deve presentare all’Ispettorato del Lavoro specifica 
istanza, unitamente al certificato del medico del servizio di Medicina del Lavoro e ad ogni  
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documentazione ritenuta utile allo scopo, e consegnare all’Ufficio Personale competente la 
ricevuta rilasciata dallo stesso Ispettorato. 
- il Responsabile di struttura, qualora avesse dubbi o difficoltà nell'adozione dei 
provvedimenti, così come la lavoratrice che ritenga la nuova mansione temporanea 
assegnatale pregiudizievole alla propria salute o a quella del nascituro, potrà avvalersi 
della consulenza del Servizio di Prevenzione e Protezione e del Medico competente.In tal 
caso i pareri del Medico competente e del Servizio di Prevenzione e Protezione saranno 
da considerarsi vincolanti per il Responsabile di struttura. 
 Si precisa che la lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la 
retribuzione  corrispondente alle mansioni precedentemente svolte. 
 
Comunicando che il testo integrale del decreto è reperibile nel sito del Servizio di 
prevenzione e protezione, alla pagina normativa di riferimento, si resta a disposizione per 
ogni chiarimento 
- per il personale docente e ricercatore al n.059/2056487 (Dr.ssa Claudia Cadeddu) 
- per il personale tecnico amministrativo n.059/2056491 (Dr.ssa Simona Croce).      
 
Distinti saluti. 
  

DIREZIONE RISORSE UMANE 
(Il Dirigente Dr. Paolo Grasso) 

         F.to Paolo Grasso 
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Art. 6. Tutela della sicurezza e della salute. 
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 1; legge 30 dicembre 1971, n. 1204, 
art. 9).  
1. Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della salute delle 
lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi di eta' del figlio, che hanno 
informato il datore di lavoro del proprio stato, conformemente alle disposizioni vigenti, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 8.  
2.    La tutela si applica, altresi', alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o in 
affidamento, fino al compimento dei sette mesi di eta'. 
3.     Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico del Servizio sanitario 
nazionale, le lavoratrici, durante la gravidanza, possono fruire presso le strutture sanitarie 
pubbliche o private accreditate, con esclusione dal costo delle prestazioni erogate, oltre 
che delle periodiche visite ostetrico-ginecologiche, delle prestazioni specialistiche per la 
tutela della maternita', in funzione preconfezionale e di prevenzione del rischio fetale, 
previste dal decreto del Ministro della sanita' di cui all'articolo 1, comma 5, lettera a), del 
decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124, purche' prescritte secondo le modalita' ivi 
indicate. 
 
 
Art. 7. Lavori vietati. 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 3, 30, comma 8, e 31, comma 1; decreto 
legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 3; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 3). 
1. E' vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonche' ai 
lavori pericolosi, faticosi ed insalubri. I lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono indicati 
dall'art. 5 del Decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, 
riportato nell'allegato A del presente testo unico. Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con i Ministri della sanita' e per la solidarieta' sociale, sentite le parti 
sociali, provvede ad aggiornare l'elenco di cui all'allegato A.  
2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che comportano il 
rischio di esposizione agli agenti ed alle condizioni di lavoro, indicati nell'elenco di cui 
all'allegato B.  
3. La lavoratrice e' addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale e' previsto il 
divieto.  
4. La lavoratrice e', altresi', spostata ad altre mansioni nei casi in cui i servizi ispettivi 
del Ministero del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, accertino che le condizioni 
di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla salute della donna.  
5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzione 
corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonche' la qualifica originale. Si 
applicano le disposizioni di cui all'art. 3 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora la 
lavoratrice sia adibita a mansioni equivalenti o superiori. 
6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il servizio 
ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio, puo' disporre l'interdizione dal 
lavoro per tutto il  periodo di cui al presente Capo, in attuazione di quanto previsto 
all'articolo 17.  
7. L'inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4 e' punita con 
l'arresto fino a sei mesi.  
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Art. 8. Esposizione a radiazioni ionizzanti. 
(decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, art. 69). 
1. Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attivita' in zone classificate 
o, comunque, essere adibite ad attivita' che potrebbero esporre il nascituro ad una dose 
che ecceda un millisievert durante il periodo della gravidanza.  
2. E' fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavoro il proprio stato di 
gravidanza, non appena accertato.  
3. E' altresi' vietato adibire le donne che allattano ad attivita' comportanti un rischio di 
contaminazione.  
 
 
Allegati: A), B), C) 
 
ALLEGATO A. 
(Articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026) 
ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLOSI E INSALUBRI DI CUI ALL'ART. 7  
Il divieto di cui all'art. 7, primo comma, del testo unico si intende riferito al trasporto, sia a 
braccia e a spalle, sia con carretti a ruote su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, 
compreso il carico e scarico e ogni altra operazione connessa.  
I lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati ai sensi dello stesso articolo, sono i seguenti: 
A. quelli previsti dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345 e dal decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 262; 
B. quelli indicati nella tabella allegata al decreto del Presidente della Repubblica 19 
marzo 1956, n. 303, per i quali vige l'obbligo delle visite mediche preventive e periodiche: 
durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
C. quelli che espongono alla silicosi e all'asbestosi, nonche' alle altre malattie 
professionali di cui agli allegati 4 e 5 al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1965, n. 1124, e successive modificazioni:  
durante la gestazione e fino a 7 mesi dopo il parto; 
D. i lavori che comportano l'esposizione alle radiazioni ionizzanti: 
durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
E. i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse: durante la gestazione e fino al 
termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
F. i lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino al termine del periodo 
di interdizione dal lavoro; 
G. i lavori che comportano una stazione in piedi per piu' di meta' dell'orario o che 
obbligano ad una posizione particolarmente affaticante, durante la gestazione e fino al 
termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
H. i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a pedale, quando il ritmo del 
movimento sia frequente, o esiga un notevole sforzo: durante la gestazione e fino al 
termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
I. i lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono intense vibrazioni: 
durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
L. i lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei reparti per malattie 
infettive e per malattie nervose e mentali: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
M. i lavori agricoli che implicano la manipolazione e l'uso di sostanze tossiche o 
altrimenti nocive nella concimazione del terreno e nella cura del bestiame: durante la 
gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
N. i lavori di monda e trapianto del riso: durante la gestazione e fino al termine del 
periodo di interdizione dal lavoro; 
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O. i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e di ogni altro mezzo di 
comunicazione in moto: durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione 
dal lavoro.  
 
 
ALLEGATO B. 
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 2) 
ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ART. 7  
A. Lavoratrici gestanti di cui all'art. 6 del testo unico. 
1. Agenti:  
a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrapressione elevata, ad esempio in camere 
sotto pressione, immersione subacquea;  
b) agenti biologici: toxoplasma; virus della rosolia, a meno che sussista la prova che la 
lavoratrice e' sufficientemente protetta contro questi agenti dal suo stato di 
immunizzazione;  
c) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui questi agenti possono 
essere assorbiti dall'organismo umano.  
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario.  
B. Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui all'art. 6 del testo unico.  
1. Agenti:  
a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui tali agenti possono essere 
assorbiti dall'organismo umano.  
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario.  
 
ALLEGATO C. 
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 1)  
ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCESSI E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI 
ALL'ART. 11  
A. Agenti. 
1. Agenti fisici, allorche' vengono considerati come agenti che comportano lesioni del 
feto e/o rischiano di provocare il distacco della placenta, in particolare:  
a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti; 
b) movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi, soprattutto 
dorsolombari; 
c) rumore; 
d) radiazioni ionizzanti; 
e) radiazioni non ionizzanti; 
f) sollecitazioni termiche; 
g) movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all'interno sia all'esterno dello 
stabilimento, fatica mentale e fisica e altri disagi fisici connessi all'attivita' svolta dalle 
lavoratrici di cui all'art. 1.  
2. Agenti biologici.  
Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4 ai sensi dell'art. 75 del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni, nella misura in cui sia 
noto che tali agenti o le terapie che essi rendono necessarie mettono in pericolo la salute 
delle gestanti e del nascituro, sempreche' non figurino ancora nell'allegato II. 3. Agenti 
chimici.  
Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che mettono in pericolo la salute 
delle gestanti e del nascituro, sempreche' non figurino ancora nell'allegato II:  
a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 47 ai sensi della direttiva n. 67/548/CEE, 
purche' non figurino ancora nell'allegato II; 
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b) agenti chimici che figurano nell'allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni; 
c) mercurio e suoi derivati; 
d) medicamenti antimitotici; 
e) monossido di carbonio; 
f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo.  
 
B. Processi. 
Processi industriali che figurano nell'allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni.  
 
C. Condizioni di lavoro. 
Lavori sotterranei di carattere minerario. 


